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LA STRADA PER LA CITTÀ, LA STRADA NELLA CITTÀ, 
LA CITTÀ NELLA STRADA

Stefania Quilici GiGli*

Il tema della strada e della città negli ultimi 
decenni è stato declinato in numerosi convegni e 
studi che hanno recato apporti rafinati di ampio 
respiro1.

Dopo tante stimolanti esperienze quanto 
mai opportuna appare la proposta che hanno 
formulato Cristina Corsi e Frank Vermeulen, 
organizzando questo convegno, di concentrare 
l’attenzione in un ambito speciico, il Lazio e la 
Campania2. 

L’afinamento delle ricerche in un territorio 
circoscritto ma tanto ricco di dati si presta infatti 
a poter approfondire il tema individuando scelte, 
esigenze e ricorrenze, può valere, ci auguriamo, a 
liberare il campo da schemi e modelli ai quali si 

1  In particolare, oltre a quanto successivamente richiamato: Bal-
let et al. 2008; MertenS 2008; Hartnett 2017; ZuiderHoek, Ver-
Meuler 2021; Mainet, Morard 2021.
2  Un ringraziamento sentito a Cristina Corsi e Frank Vermeulen 
per l’invito e la sollecitazione a proporre alcune rilessioni e con-
siderazioni sul tema. 

è tentati di ricorrere quando difettano informa-
zioni, con il risultato di facili e spesso fuorvianti 
omologazioni.

Nell’addentrarmi in una realtà mutevole e 
complessa ho cercato più ili conduttori, spunti di 
approccio e di rilessione che presento in alcuni 
capitoli e paragrai, ai quali molti altri si potrebbe-
ro e si potranno aggiungere3.

dalla Strada per la città alla Strada nel ter-
ritorio

Emblematico esempio di strada per la città è la 
via Appia: alla ine del IV secolo a.C., quando ven-
ne realizzata, è la strada concepita per raggiungere 
una città, Capua: lungo le 132 miglia del percorso 
incontra solo e necessariamente, non per scelta, 
Tarracina e Formiae.

3  Il testo mantiene carattere e spirito di quanto esposto 
nell’Incontro, con l’aggiunta della bibliograia. 

Riassunto 

Il rapporto tra strada e città è declinato assumendo come esempio la via Appia. La via, costruita per raggiungere Capua, diviene fattore di 

urbanizzazione del territorio; l’attraversamento delle città sul percorso, inalizzato all’inserimento culturale e economico nel mondo romano, con 
l’aumento dei trafici in epoca ine repubblicana e imperiale diviene un problema; sono pertanto realizzate soluzioni per passare sia fuori che dentro 
le città.  Sono esposte rilessioni sul trafico urbano (con attenzione al caso di Norba), sul nome delle strade, sull’arredo delle vie e la loro funzione 

di comunicazione. 

Parole chiave: Appia, strade, urbanizzazione, topograia, archeologia

Abstract

The relationship between roads and cities is illustrated through the example of  the Appian Way. Initially constructed to reach Capua, the road became 
a catalyst for the urbanization of  the territory. As cities along the route integrated culturally and economically into the Roman world, the increase in 
trafic during the late Republican and Imperial periods created challenges. Solutions were thus devised to facilitate passage both through and around 
cities. This article presents relections on urban trafic, with particular attention to the case of  Norba, as well as on street names, street furnishings, 
and their role in communication.

Keywords: Appia, roads, urbanisation, topography, archaeology
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Lo stesso tratto, 300 anni dopo, è irriconosci-
bile per il numero di abitati, complessi, città che 
lo scandiscono, attraverso i quali corre la via, così 
che questa si conigura nella città e negli abitati, 
connotandoli. Poco dopo la realizzazione della 
via Appia è fondata Fundi; nel tratto dopo Formiae, 
nel 296 a.C. furono fondate Minturnae e Sinuessa, 
delle quali la via Appia, che le attraversa, costitui-
sce l’asse principale. A queste segue, subito dopo 

il Volturno, Casilinum, che nel 216-215 a.C. appare 
quale testa di ponte a guardia del passo sul iume, 
in funzione di Capua.

Nella pianura pontina cogliamo nel tempo una 
sorta di urbanizzazione del percorso della via: una 
profonda trasformazione, esito di un processo sul 
quale si innestano o fungono da accelerazione 
scelte politiche o fattori economici. Gli insedia-
menti che sorgono o si sviluppano lungo la via 

Fig. 1. Viabilità e insediamenti nella pianura pontina e sull’antistante quinta dei Monti Lepini in epoca antecedente alla costruzione della via 
Appia (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli).  

https://bollettinodiarcheologiaonline.beniculturali.it/
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Appia nella loro ubicazione evidenziano un rap-
porto anche con la consolidata viabilità che da 
epoca arcaica aveva articolato la pianura, inner-
vando tra singoli centri comunicazioni locali, le 
quali nella sequenza dei raccordi avevano compo-
sto un sistema di più ampio respiro4 (ig. 1).

Riesaminati in tale prospettiva topograica, gli 
abitati che si dispongono lungo la via Appia han-
no certo funzione di supporto e accoglienza per i 
viaggiatori e per tale servizio hanno trovato ragio-
ni di sviluppo5, per altro verso appaiono una sorta 
di testa di ponte di centri discosti dalla via, una 
loro proiezione a ini commerciali ed economici, 
che ne giustiica impianto o crescita (ig. 2).

Il caso più chiaro è quello di Lanuvium, denun-
ciato dal nome stesso, Sublanuvium, dell’abitato 
sulla via6. Procedendo da nord, Velitrae si proiet-

4  Quilici GiGli 2021, pp. 245-246.
5  MuZZioli 2018.
6  croGieZ 1990, pp. 100-101; lilli 2001, pp. 75-76.

ta sull’Appia grazie alla via Mactorina, una strada 
della quale conosciamo il nome per l’epigrafe che 
ne celebra il restauro, dato che era longa vetusta-

te resciss(am), ad opera di L. Octavius Onesimus7. La 
possiamo identiicare con la via che da Velitrae 
incontra la via Appia a Soleluna, ricalcando una 
direttrice che già da epoca arcaica aveva legato 
quella città a Satricum. Materiale votivo del III-II 
secolo a.C., resti riferibili a monumenti tardo re-
pubblicani e di epoca imperiale, monumenti e epi-
grai cristiani documentano la lunga vita dell’in-
sediamento, che si attesta all’incrocio della strada 
con la via Appia8. Sembra possibile identiicare 
l’abitato, seguendo Sylvie Crogiez, in Sponsas, ri-
cordato nell’Itinerarium Burdigalense9.

7  EDR 072812, con bibl. prec.
8  MeliS, Quilici GiGli 1983, pp. 9-18; lilli 2008, pp. 915-927.
9  croGieZ 1990, pp. 101-10, con rassegna critica delle proposte 
avanzate per sanare le incongruenze presenti negli Itinerari sulle 
distanze in miglia.

Fig. 2. Via Appia nella pianura pontina: insediamenti sul percorso e allacciamenti alle città sui Monti Lepini (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli). 
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Una ristrutturazione con adeguamenti del 
tracciato ai ini dell’allacciamento alla via Ap-
pia possiamo riconoscere nella strada che già in 
epoca arcaica aveva legato Cora a Pometia. Si trat-
ta della via che valse nel 211 a.C. a fare trovare 
lungo l’Appia le vettovaglie richieste dall’eserci-
to romano che correva a Roma per precedere 
Annibale, in un luogo che possiamo per questo 
presumere avesse acquisito una sua connotazio-
ne di supporto alla via e costituisse una testa di 
ponte per Cora10.

In connessione con Cora e l’insediamento di 
Castellone, (sviluppatosi specie dall’epoca medio 
repubblicana e municipium nella tarda età repubbli-
cana, se si accolga la sua identiicazione con Ulu-

brae11), appare Tres Tabernae, articolato lungo più 
diverticoli della via Appia12.

Poco oltre, a Treponti possiamo riconoscere 
come si attestasse sull’Appia la via proveniente da 
Norba, sulla quale si innestava la viabilità che dal-
la sella di Valvisciolo raccoglieva percorsi interni 
che allacciavano alla valle del Sacco. La presenza 
di un insediamento all’incrocio di tale strada con 
l’Appia trova supporto nei resti di strutture e mo-
saici attestati in passato e che suggeriscono come 
la sua vita sia proseguita anche dopo la distruzio-
ne di Norba nell’81 a.C.13. 

Anche Forum Appii sorge in corrispondenza 
di una città sui monti sovrastanti, Setia, a breve 
distanza da un luogo di culto, Tratturo Caniò. 
Quest’ultimo è documentato alla ine del VI seco-
lo a.C.- inizio del V e si manifesta nella sua monu-
mentalità nel III a.C. con un altare dedicato a Iuno 

Regina e un tempio costruito dal console Postumius 

Albinus, che è stato proposto sia da identiicare in 
quello del 110 a.C.14. All’appoggio e supporto al 
trafico della via e del Decennovio, il centro deve 
avere afiancato almeno dal II secolo a.C. le atti-
vità volte al trasporto e commercializzazione del 
pregiato vino setino, come suggeriscono anche le 
numerose fornaci e l’ampia produzione di anfore 
che vi è stata riconosciuta15.

10  Quilici GiGli 2021, pp. 246-247.
11  trifelli 2018.
12  Garofalo 2018; caSSieri 2018, pp. 37-85.
13  Quilici GiGli 2021, pp. 248-254.
14  Bruckner 2003, pp. 203-221
15  Mandatori 2016, pp. 129-141; tol et al. 2019; Quilici GiGli 
2021, pp. 259-262.

Anche per ad Medias potremmo indicare, ac-
canto al supporto alla via, un ruolo commerciale 
in funzione delle zone interne16.

Nella Campania settentrionale, lo sviluppo in-
sediativo di Minturnae al di là del ponte sul Gari-
gliano17, oltre che come ampliamento dell’abita-
to, potrebbe essere visto anche in relazione alla 
via con la quale Suessa Aurunca si allaccia all’Ap-
pia18. Un diretto collegamento con la via Appia di 
quest’ultima città è stato proposto avesse utiliz-
zato Ponte Ronaco e fosse poi costituito da uno 
dei supposti decumani della divisione agraria che 
è stata riconosciuta nel suo territorio19, per giun-
gere a Sinuessa.

Passato Mondragone, l’insediamento presso il 
Cimitero di quella cittadina, nel quale si identiica 
il pagus Sarclanus, con le sue tabernae, appare non 
solo legato ai trafici lungo l’Appia, ma anche ri-
vestire funzioni di riferimento per gli insediamen-
ti e le ville poste alle pendici e sulle balze del Mas-
sico, grazie alla via che vi giungeva da Falciano, 
localmente chiamata via Faustiniana20. 

Nel tracciato successivo si riconoscono colle-
gamenti di Teanum e Cales con la via Appia, ma 
non dovette essere avvertita l’opportunità di av-
valersi di teste di ponte lungo quella via, in quanto 
quelle cittadine, ben servite dalla via Latina, do-
vettero continuare ad avvalersene per le comuni-
cazioni con Roma21 (ig. 3).

Da quanto sia pur brevemente esposto, coglia-
mo il cambiamento incisivo della via Appia, che 
da strada per una città, per collegarla, diviene una 
strada negli aggregati, negli abitati e nelle città. 

la Strada nella città

L’attraversamento della città e le alternative - Proprio 
il caso della via Appia, con il contesto che ho ri-
chiamato, può valere come ilo conduttore per 
esempliicare esperienze e soluzioni diverse, sia 
nell’impianto che nelle rimodulazioni nel tempo 

16  tol et al. 2014; tol et al. 2019.
17  Ritrovamenti recenti, inediti, presentati dagli scavatori negli In-
contri di studio sulla via Appia a Capo di Bove (Parco archeologico 
dell’Appia antica), tenutisi a giugno 2024.
18  Quilici GiGli 2022, pp. 202-203, con bibliograia.
19  Quilici GiGli 2022, p. 203.
20  artHur 1991, p. 53; Quilici GiGli 2022, p. 204.
21  Quilici GiGli 2019. 
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della strada nelle città, imposte soprattutto dai pro-
blemi dell’attraversamento del trafico pesante.

Quando la via Appia fu tracciata e quando 
nel 296 a.C. vennero fondate Minturnae e Sinues-

sa, il previsto passaggio nelle città rispondeva 
a consapevoli scelte di pianiicazione urbanisti-
ca; inoltre portarvi il trafico valeva a favorirne 
l’inserimento economico e culturale nel mondo 
romano.

L’aumento dei trafici, dati i problemi pratici 
che comportarono, impose nel tempo per le città 
attraversate dalla via Appia, e non solo per esse, 
la ricerca di soluzioni che valessero a percorrerle 
o superarle e aggirarle più agevolmente, che po-
tessero prevedere nei fora che erano stati realizzati 
solo l’accesso ai pedoni, predisponendo altri per-
corsi per carri e animali22.

22  In generale rimando a GroS 2008; Quilici, Quilici GiGli 2010; 
MiGliorati 2024.

Si assume in genere come riferimento dei cam-
biamenti la Tabula Heraclensis, promulgata da Giu-
lio Cesare, con disposizioni sul trafico per Roma 
e norme, incomplete per i centri italici, tra le quali 
mancano quelle sul trafico23. Va comunque osser-
vato come singole città potessero avere emanato 
proprie disposizioni o predisposto soluzioni anche 
precedentemente a quella legge, visto che una legge 
interviene, in genere, per deinire regole rispetto a 
esigenze avvertite e maturate. Le stesse rilessioni si 
propongono per le disposizioni sulle limitazioni del 
trafico urbano, ripetute nel tempo, di Claudio e for-
se da Adriano24 (SVet. Claud. 26: viatores ne per Italiae 

oppida nisi aut pedibus aut sella aut lettica transirent).

23  Rimando a caMpedelli 2014, pp. 28-29, anche per la questione 
della identiicazione con la lex Iulia municipalis.
24  laurence 2008, pp. 87-88; eck 2008; kaiSer 2011, pp. 16-24; 
caMpedelli 2014, pp. 34-37, con le perplessità sulle restrizioni di 
Adriano.

Fig. 3. La via Appia nel contesto della Campania settentrionale (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli). 
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Fig. 4. Terracina con il monte sovrastante in una immagine dell’inizio del Novecento (fototeca  L. Quilici e S. Quilici Gigli).

Fig. 5. Terracina: il percorso della via Appia e delle strade alternative (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli). 
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Più soluzioni, in funzione anche contempo-
raneamente, è possibile leggere a Tarracina (igg. 
4-5). La via Appia, dopo avere attraversato la pia-
nura centuriata, piegava proprio in corrisponden-
za di un cardine per entrare in città e attraversata-
la25, si inerpicava quindi sul monte sovrastante e 
raggiungeva la Piazza dei Palatini per scendere poi 
nella piana di Fondi. La dificoltà del percorso, 
come è noto, portò alla realizzazione di un trac-
ciato più agevole, lungo il mare, che fu facilitato 
dal taglio del Pisco Montano26. Oltre a queste due 
alternative, grazie alle ricerche di Giuseppe Lugli 
conosciamo altre due strade, che al termine del 
rettiilo centuriato si diramavano quasi a ventaglio 
e prima di raggiungere la città salivano alla rupe 
di Anxur. Entrambe presentano lungo il traccia-
to, come strutture più antiche, ediici realizzati in 
epoca incerta. La prima via è più breve ma ripida, 
la seconda più lunga, ma con una pendenza più 
lieve: ambedue possono avere offerto la possibili-
tà di non entrare nel centro abitato27.

Chiara l’alternativa all’attraversamento urbano 
che si prospetta a Fundi (ig. 6): chi percorreva la 
via Appia, provenendo da Tarracina, poteva non 
attraversare la città, proseguendo lungo la via che 
correva in rettiilo parallelamente al lato meridio-
nale delle mura, oppure seguire il tratto in cui la 
via Appia piegava bruscamente, entrare quindi 
nella città e, dopo esserne uscito, volgere per im-
mettersi nuovamente sul rettiilo con il quale la 
via Appia, dopo Fundi, raggiungeva le falde dei 
Monti Aurunci28.

A Formiae, ove l’abitato è stretto tra il monte e 
il mare, la via Appia non sembra non abbia con-
templato alternative di percorso all’esterno della 
città29. Più complesso e incerto appare indicare le 
soluzioni adottate a Minturnae e Sinuessa.

Il trafico nella città - Le analisi del trafico urbano 
condotte da Sumiyo Tsujimura per Pompeii hanno 
suscitato interessanti approfondimenti, sempre in 
quella città, rivolti ai marciapiedi, ai sedili lungo le 
vie, ai sistemi di smaltimento delle acque, ai bloc-
chi di attraversamento pedonale, al riconoscimen-

25  luGli 1926, coll. 85-86. 
26  caSSieri et al. 2012.
27  Quilici, Quilici GiGli 2010, pp. 171-172.
28  Quilici, Quilici GiGli 2010, pp. 172-173.
29  Quilici, Quilici GiGli 2022.

to delle aree pedonali, al numero delle porte lun-
go le vie, all’individuazione dei sensi di trafico30. 
Sembra incredibile che questi indirizzi di ricerca 
abbiano avuto rilessi limitati per altre città, a par-
te Ostia, Norba, Xanten e recentemente Ostra31. 
Una ragione può suggerirla la tabella elaborata da 
Marta Conventi di confronto metrologico della 
larghezza delle strade, nella quale appaiono i dati 
solo per sette su quaranta assi urbani principali da 
lei presi in considerazione32. Anche nel Lazio e in 
Campania ci troviamo di fronte a questa carenza 
di dati, che invero ci sarebbero, se vi fosse stato 
l’impegno nell’effettuare rilievi, registrare misure, 

30  tSujiMura 1991; koGa 1992 (sistemi drenaggio acque); rikiMa-
ru, YaMaucHi 1993 (pavimentazione); GeSeMann 1996 (sviluppo 
e progettazione); Saliou 1999 (marciapiedi); poeHler 2006 (cir-
colazione); Harnett 2008 (panchine); laurence 2008 (natura del 
trafico); newSoMe 2009; poeHler 2017. 
31  Mar 2008; Van tilBurG 2011; franceScHelli 2023, con bibl. 
prec.
32  conVenti 2004, p. 236 e tabella a p. 237.

Fig. 6. Fondi: il percorso della via Appia e della sua alternativa ex-
traurbana (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli).
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pubblicarle. Purtroppo l’esiguità dei dati ha spesso 
iniciato il valore delle sintesi di carattere generale 
proposte sul tema. Va notato infatti che i risultati 
degli studi pompeiani non possono essere genera-
lizzati o trasferiti semplicisticamente ad altre città, 
date le varianti culturali, economiche, geograiche 
e cronologiche con le quali ci si confronta33.

Un esempio delle prospettive che si potrebbe-
ro aprire afinando l’analisi su basi concrete viene 
da Norba, anche per l’ambito cronologico tardo 
repubblicano che la città propone, data la sua di-
struzione nell’81 a.C. Base documentaria sono 950 
metri lineari di strade rimesse in luce34. Queste ap-
paiono non solo tutte pavimentate, in calcare, ma 
evidenziano chiaramente restauri sistematici, ben 
distinguibili grazie a basoli diversi per dimensioni e 
tipo di materiale: potremmo pertanto riferire alme-
no già alla metà del II secolo a.C. la pavimentazio-
ne completa delle strade urbane (ig. 7).

33  Si vedano a questo riguardo le osservazioni di Mainet 2021; 
ZuiderHoek, VerMeulen 2021, p. 9.
34  Quilici GiGli 2016.

Il quadro dimensionale delle strade scavate, 
per le carreggiate, può essere riportato a due di-
versi ordini di larghezza: un gruppo poco consi-
stente con carreggiate da 3,40 ino a 4,20 metri; 
un gruppo più consistente con carreggiata di 
2,35-2,45-2,55 metri. Quelle del primo gruppo 
consentivano un trafico di carri nei due sensi, 
come confermano i solchi delle ruote dei carri. 
Dovevano assolvere una funzione primaria nelle 
comunicazioni urbane; non a caso sono le strade 
che entravano da Porta Ninina, Porta Maggio-
re, Porta Serrone di Bove. La strada che entra da 
quest’ultima porta, che è anche l’unica che attra-
versa tutta la città, mostra una ampiezza di carreg-
giata diversa secondo i tratti, evidenziando lussi 
diversi di trafico e rilevanza di settori urbani. 

Le acquisizioni a Norba sulla diversa larghezza 
delle strade inducono a rilettere in primo luogo, 
e non solo riguardo a questa città, su quanta pru-
denza si debba adottare nel restituire gli impianti 
urbani con una scansione automatica secondo di-
mensioni uguali degli assi stradali e dei marciapie-

Fig. 7. Norba: il percorso di una strada urbana, con evidenti i restauri con basoli di diverso materiale (fototeca L. Quilici e S. Quilici Gigli).
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di. In secondo luogo inducono a valutare possibili 
chiavi di lettura di quanto riconosciuto nel caso 
speciico di Norba.

La presenza sui lastricati delle strade della città 
di solchi incisi dalle ruote dei carri con un interas-
se, ove riconoscibile, di circa 1,40 metri, consente 
di desumere che le vie ampie circa 2,40 metri do-
vessero contemplare un trafico per i carri a senso 
unico (ma non la preclusione, dato che vi sono 
paracarri lungo i bordi) o per due muli carichi e 
che un incrocio dei carri nei due sensi fosse pos-
sibile solo in quelle del primo gruppo. L’osserva-
zione può valere a deinire un diverso ruolo delle 
strade e riconoscere quali fra loro rivestissero una 
funzione primaria nelle comunicazioni urbane: 
in particolare è da notare come sembri di potere 
indicare una maggiore importanza per i tre assi 
paralleli che, correndo da nord-est a sud-ovest, 
deinivano il lato corto degli isolati rettangolari 
riconosciuti nella zona meridionale della città e a 
ovest dell’Acropoli Minore (ig. 8). 

In alcuni casi si osserva come la via all’incrocio 
non presenti un angolo retto, come sul lato oppo-
sto, ma una curva che doveva servire ad indirizza-
re la direzione da prendere.

I marciapiedi colpiscono per la varietà di so-
luzioni, riguardo alla larghezza, alla pavimenta-
zione. In particolare le larghezze sono diverse 
secondo le strade o loro tratti o anche sui due 
lati della stessa strada: sono state rilevate am-
piezze da 1,20-1,30 metri a 0,80 metri e anche 
meno, alcuni casi i marciapiedi risultano com-
pletamente assenti. Tale diversità per quanto i-
nora documentato è apparsa in rapporto al nu-
mero delle case che vi si affacciano; nella strada 
principale la larghezza appare indipendente dal 
numero delle case e da mettere in relazione alla 
funzione di smistamento della strada. La loro 
pavimentazione è in diretto rapporto alle domus 

ed evidenzia la pertinenza alla proprietà delle 
singole case; la varietà suggerisce il ruolo che 
le conferivano i proprietari nella costruzione e 
proiezione della loro immagine nel paesaggio 
urbano, secondo anche le loro possibilità eco-
nomiche. 

I blocchi di attraversamento pedonale ricade-
vano in prossimità degli incroci; in alcuni casi, 
oltre ad assicurare l’attraversamento, avevano la 
funzione di incanalamento preferenziale del traf-

ico pedonale, controllando le direzioni di percor-
renza. Appaiono spesso coerenti con la pavimen-
tazione più antica delle strade, così da prospettare 
che il loro impianto risalga a un tempo anteriore 
a quello proposto per la loro introduzione a Pom-
pei (ultima parte del I secolo a.C.)35. 

Trovare la strada nella città - Va riconosciuto a un ar-
ticolo di Roger Ling, dal titolo intrigante A stranger 

in a town: inding the way in ancient city (Uno straniero 
in una città, trovare la strada in una città antica), 
di aver saputo suscitare l’attenzione sul problema 
del nome delle strade, più volte poi ripreso e ap-
profondito36. 

In effetti, chi giungeva in città o anche l’attra-
versava aveva certamente bisogno di indicazioni 
stradali: questa esigenza sembra scontrarsi con il 
fatto che, a parte quelli delle vie di Roma, sono 
pochi i nomi di strade e piazze cittadine che si 
conoscono: semita horrearum a Ostia, vicus Octavius 
a Velitrae, via Patula a Cales, via Albana e Seplasia a 
Capua, vicus Venerius a Nuceria37, via Trimphalis a Me-

vania38. Anche Pompei, tanto ricca di indicazioni 
e scritte sui muri delle strade, è avara a riguardo, 
restituendo solo i nomi di via Pompeiana, via Jovia, 

via Dequviaris, via Meira39.
Del tutto incerto, direi da escludere, che i nomi 

delle strade potessero in qualche modo essere ap-
posti lungo di esse. Appaiono tuttavia in qualche 
caso disposti lungo una via i cippi che ne celebra-
vano la pavimentazione. Un caso signiicativo è 
quello di Cales, ove i cippi, posti sulla strada, ce-
lebravano appunto la pavimentazione delle strade 
urbane, in un caso ad opera dei quattuorviri su in-
carico del senato, nell’altro grazie all’evergetismo 
di M. Vinicius40. Le strade vi sono indicate nel loro 
rapporto con le porte urbane e con i nomi dei 
templi che sorgevano lungo di esse; solo una stra-
da, via Patula, è distinta con un nome. 

35  poeHler 2017, pp. 93-94.
36  linG 1990; Bertrand 2008; kaiSer 2011, pp. 7-12, 34-35; 
Quilici GiGli 2016, p. 184. Per il mondo greco: Greco 1999.
37  kaiSer 2011, pp. 34-35.
38  CIL XI, 5041.
39  linG 1990, p. 207; kaiSer 2011, pp. 34-35.
40  Per il primo: CIL X, 4650 = ILS 5385; AE 1993, 490; EDR 
166949. Per il cippo di M. Vinicius: AE 1929, 166; AE 1987, 250; 
EDR 073142; si completa con CIL X, 4660, ILS 5384, EDR 
106625. Per la loro ubicazione e discussione Quilici, Quilici Gi-
Gli 2021, pp. 55, 66, 70, 184.
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L’espediente usato a Cales per indicare le stra-
de appare adottato anche in cippi apposti in altre 
città: ad esempio ad Altinum, viae… ab Annia ad 

murum et post cryptam ad theatrum (CIL V, 1008 a 
= ILS 5375); ad Aquileia, per un decumanus sino a 
una porta (EDR 113317, EDR 113318); ancora 
ad Aquileia, a [for]o ad portam (Inscr. Aq. I, 842); 
ad Asisium, viam a cisterna ad domum L(uci) Muti(i) 
(CIL XI, 5399 = ILS 5369); ad Atina, per una 
via ad forum pecuariu(m) (CIL X, 5074); a Casinum, 
con l’indicazione a porta Campana ad forum (CIL 
X, 5204); a Falerio, a summo vico longo ad arcum in-

ctum capitolio; a Ferentinum, con il ricordo di un 
clivu(s) (a foro) pecuario usq(ue) (CIL X, 5850); a Flo-

rentia una via tra portici (CIL XI, 1601); a Iulia 

Concordia, vias circa aedem Minervae (CIL V, 1892 = 
ILS 537); a Mevania, viam a porticu ad m[acellum], 
a Ostia, per la viam….quae est iuncta foro ab arcu ad 

arcum (CIL XIV, 375); a Parma, [via]m [a f]oro ad 
portam; a Puteoli, con la speciicazione viam a foro 

usque ad feines… cleivom a summo ad emporium (CIL 
X, 1698); a Tarvisium, viam… a quadruvio ad murum 
(CIL V, 2116 = ILS 5370).

Ci troviamo di fronte a quel tipo di indica-
zioni che potevano essere offerte da un abi-
tante della città a un visitatore e che trovano 
un riscontro ad esempio in quelle che Syrus, 
nel IV atto di Adelphoe, usa per indicare a De-

Fig. 8. Pianta di Norba con evidenziate le strade principali (elab. L. Quilici, S. Quilici Gigli).
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mea la strada per trovare il fratello (ter. Ad. 
570-582)41.

Va osservato come nelle epigrai che ho ri-
chiamato, che celebrano la pavimentazione del-
le strade, le indicazioni si muovono dall’interno 
all’esterno e sono volte a chi viveva nella città, 
ai concittadini: appaiono rispondere piuttosto a 
intenti di autocelebrazione dei personaggi che 
le apposero piuttosto che a fornire indicazioni 
stradali, se non quelle per riconoscere la posizio-
ne dell’intervento celebrato42. 

La mancanza in generale di un nome speciico 
per una strada mi sembra sia confortato da una 
epigrafe di Capua, nella quale due membri della 
famiglia Clodia garantiscono un cospicuo lascito 
per la manutenzione di una strada, della quale 
non è indicata la denominazione, che sarebbe 
stato opportuno indicare (CIL X, 3851, 3852); 
dalle epigrai di Forum Semproni, pure celebrati-
ve di atti evergetici (CIL XI, 6126, 6127, 6128) 
e quelle di Iulia Concordia, di analogo contenuto 
(CIL V, 1894; 8668 = AE 1995, 587).

In deinitiva, quando oggi ci cimentiamo negli 
studi urbanistici ad attribuire nomi convenziona-
li alle strade (via dei Pilastri, via del Miliario, via 
del Labirinto …), potremmo più semplicemente, 
e forse correttamente, rifarci alla prassi antica, 
ad esempio denominandole via ad templum, via ad 

forum, via ad macellum. 
Diverso dalle strade è il caso delle porte, che 

è presumibile abbiano tutte avuto la loro deno-
minazione, anche se il numero delle porte delle 
quali è noto il nome è decisamente esiguo: ven-
tisette casi per l’Italia. Nelle loro denominazio-
ni, come evidenziato da Marcello Spanu, sem-
bra prevalere un criterio di ordine geograico, 
soprattutto per quelle denominate Porta Roma-
na, con l’indicazione di una meta che poteva 
essere anche lontana, o per l’indicazione di una 
città limitrofa. A riferimenti locali, di ubicazio-
ne interna alla città, sembrano rispondere alcu-
ni nomi di porte, quali Domestica, Laeva, Summa, 

41  Per una raccolta di altri esempi si veda kaiSer 2011, pp. 8-9.
42  céBeillac-GerVaSoni 2004, pp. 157-169: ne sottolinea la collo-
cazione, in luoghi ideale per il passaggio obbligato che garantisce 
il massimo della comunicazione, l’importanza nel processo di ro-
manizzazione, la promozione a Cales (CIL X, 4660) di un individ-
uo di introduzione recente nelle élites locali e inine come in epoca 
imperiale evergetismo trovi altre forme di autorappresentazione.

Mediana e forse anche, come è stato proposto, 
quelle con il nome di una divinità (Iovis, Iovia, 

Martialis), per il legame che potrebbero sottin-
tendere con un luogo di culto prossimo alla 
porta. Altre denominazioni dovrebbero allude-
re al loro aspetto (Gemina) o alla merce che vi 
transitava (Vinaria)43.

la città nella Strada

Le epigrai che ho richiamato nel paragra-
fo precedente, poste lungo la via per celebrare 
interventi di evergetismo e i loro autori, sono 
esempliicative della funzione non solo di cir-
colazione, ma anche di comunicazione rivestita 
dalla via, nella quale la città si riletteva44.

Altri peculiari arredi, in particolare le fon-
tane e i bacini, potevano valere, quali luoghi di 
incontro, a promuovere l’interazione sociale. Le 
ricerche a Pompei ne hanno focalizzato la dislo-
cazione agli incroci, in rapporto ai singoli quar-
tieri45. Ma, come più volte osservato, va evita-
to un appiattimento su un caso anche se tanto 
documentato. In altre città, ove è stato possibile 
riconoscerle, ne va notata la posizione lungo la 
via principale o all’ingresso della città, come ad 
esempio ad Alba Fucens, Aletrium, Allifae, Ana-

gnia, Arpinum, Bovillae, Casinum, Falerio, Formiae, 
Minturnae, Ostia, Paestum, Parma, Saepinum, Sinues-

sa, Telesia, Tusculum, in qualche caso anche a cele-
brare l’evergetismo del donatore o a manifestare 
il livello di urbanitas raggiunto dalla città e a offri-
re a chi vi giungeva il benvenuto con il prezioso 
dono dell’acqua46 (ig. 9).

In altre città, prive di acquedotti, allo stesso 
intento potevano rispondere i pozzi, adeguata-
mente monumentalizzati: è il caso ad esempio, di 
Norba, ove un pozzo accoglieva chi giungeva in 
città dopo la faticosa salita dalla pianura pontina 
o rinfrescava chi percorreva la via che portava ai 
templi dell’Acropoli Minore47 (ig. 10). 

43  Spanu 2023, al quale rimando per maggiori dettagli e bibl. prec.
44  céBeillac-GerVaSoni 2004.
45  laurence 2008, pp. 91-92 e ig. 8.
46  ScHMölder-Veit 2009; Quilici GiGli 2023, con bibl. prec. per 
le varie attestazioni, alla quale rimando.
47  Quilici GiGli 2023, pp. 10-11.
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Fig. 9. Sinuessa: fontana lungo una delle strade principali (fototeca L. Quilici e S. Quilici Gigli).

Fig. 10. Norba: veduta della strada proveniente dalla pianura Pontina appena entrata in città, con un pozzo sulla destra, prima dell’incrocio con 
la via principale (fototeca L. Quilici e S. Quilici Gigli).
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Panchine lungo le vie, come osservato ancora 
una volta a Pompeii, potevano offrire altre occa-
sioni di interazione sociale48. Molte volte tutta-
via, il serrato spazio delle vie e l’ampiezza ridotta 
dei marciapiedi lasciavano poco spazio per un 
tale arredo. È il caso di Norba, ove ci siamo chie-
sti, per questo, se le panchine rimesse in luce nel-
la città, disposte nei vestiboli di alcune case, dato 
il livello medio di queste ultime, piuttosto che 
al rito urbano della salutatio matutina dei clientes, 

48  Harnett 2008, pp. 114-115.

costantemente richiamato a loro riguardo49, non 
valessero anche a conferire decoro alla casa, con 
un arredo che potesse offrire a tutti, visitatori e 
cittadini, uno spazio di comunicazione e rappor-
ti sociali (ig. 11).

*Università degli Studi della Campania
 “Luigi Vanvitelli”

stefanella.quilici@gmail.com 

49  Il costume è ben richiamato da Gell. 16, 5, 8-9. Su vestibulum e 
panchine: Zaccaria ruGGiu, pp. 259-260. Panchine a Norba sono 
state rimesse in luce nella domus VI e nella domus X: Quilici GiGli 
2015, p. 66, con bibl. prec.

Fig. 11. Norba: panchina all’ingresso di una domus (indicata con la freccia) lungo una delle strade delle città (fototeca L. Quilici e S. Quilici Gigli).
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